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Parleremo del traffico e delle co-
de. L’ondata di grande rientro rive-
la anche questa sera l’inadeguatez-
za della rete autostradale del nostro
Paese.

L’odissea di migliaia di turisti
bloccati alle baleari da un lungo
sciopero dei trasporti pubblici.

Rimane ancora molto da fare a
Genova perché la città possa ospi-
tare i capi di Stato e di governo.
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Ferrari, solo Ferrari. Schumi il
grande castiga il fratellino.

Black out McLaren. Coulthard e
Hakkinen non si accendono più.

Vacanze che supplizio. Il caos Ba-
leari dilaga in mezz’Europa.

Casa Fiat prepara l’assalto a Mon-
tedison. Guerra tra colossi. Vertici
Fiat al lavoro per preparare la con-
quista di Montedison.

La svolta della Fiat. Scala Monte-
dison. Torna protagonista. Il cda
della Fiat dà il via libera al lancio
dell’opa sulla Montedison.

Gp di Francia: Scumi invincibile.
Bene Barrichello. Michael Schu-
macher porta a casa la 50esima
vittoria della sua carriera.

Giustizia, Castelli: «Il governo
taccia sulle sentenze». Polemi-
che su Carnevale e Piazza Fontana.

Dominio Ferrari. Michael Schuma-
cher domina il Gran Premio di Fran-
cia.

Ergastoli e polemiche. La senten-
za su Piazza Fontana. «È solo una
mezza verità» dice Valpreda. Pole-
miche sul verdetto.

Sangue in Israele. Ancora violenze
in Medio Oriente. I soldati israeliani
uccidono due palestinesi. Nuovo
raid aereo israeliano in Libano.

Vincenzo Vasile

ROMA Se è acqua passata, perché tan-
to accanimento da destra (e da un
autorevole esponente del governo,
come il sottosegretario Carlo Taormi-
na) contro i giudici di Milano? I tre
ergastoli per piazza Fontana hanno
forse colpito un nervo scoperto. Le
condanne inflitte dalla Corte d'Assi-
se ai tre nazisti, Carlo Maria Maggi,
Delfo Zorzi e Giancarlo Rognoni, ri-
portano infatti le lancette a tanti an-
ni fa, a episodi e carte giudiziarie che
legano alla madre di tutte le stragi la
figura di un compagno di strada dell'
attuale maggioranza di governo.
Quel Pino Rauti, segretario e fonda-
tore della Fiamma Tricolore, solo
qualche settimana fa alleato-chiave
alle elezioni in Sicilia. «Penne rosse»
quei giudici, come dice Taormina, o
c'è un «filo nero» che qualcuno - pur
dopo tante stragi, dopo tanto sangue
- si ostina a tirare? Pino Rauti oggi ha
l'aria del vecchio
parlamentare in
doppiopetto.
Fondò negli an-
ni Sessanta il mo-
vimento neonazi-
sta «Ordine Nuo-
vo». Proprio il
gruppo di cui il
medico Maggi e
l'imprendito-
re-samurai Zor-
zi furono dirigen-
ti e militanti sti-
mati e autorevoli nel Nord est d'Ita-
lia, oltre che - come si è scoperto
adesso grazie alle indagini del giudi-
ce Salvini - pedine di una trama tipi-
ca della guerra fredda destinata a ri-
produrre nel nostro paese, attraverso
la copertura dei servizi segreti ameri-
cani, lo scenario golpista della Grecia
dei colonnelli. Il copione prevedeva:
bombe confezionate dalla destra da
attribuire alla sinistra, e da far scop-
piare con tante vittime e tanto terro-
re per aprire il varco a un colpo di
stato.

Di Zorzi e di Rauti si parla nelle
pagine ormai ingiallite della primissi-
ma inchiesta su piazza Fontana, quel-
la che venne condotta dal giudice
Emilio Alessandrini (poi ucciso dai
terroristi) e da Gerardo D'Ambrosio.

E che la Cassazione trascinò nel
1974 nelle sabbie di Catanzaro, con il
pretesto che a Milano il processo
avrebbe dato luogo a disordini. Rileg-
giamo quelle carte. Tutto iniziò con
un viaggio di studio, una specie di

«stage» per agenti provocatori. Du-
rante le festività di Pasqua del 1968
Pino Rauti e Stefano delle Chiaie, un
altro personaggio dell'eversione ne-
ra, organizzano un viaggio in Grecia
di una trentina di loro affiliati. Qui
incontrano il giornalista Costantino
Plevris, una superspia del Kyp, il ser-
vizio segreto greco, e che è uno degli
ideatori della vincente strategia della
tensione che ha consentito ai militari
di Atene di prendere il potere, attra-
verso una catena di attentati dinami-
tardi, la cui responsabilità veniva fat-
ta ricadere sulle organizzazioni di si-
nistra, preventivamente infiltrate.
Plevris un anno dopo, a dicembre
(cioè appena qualche giorno prima
degli attentati) compirà una missio-
ne proprio a Roma e a Milano. Tra i
partecipanti al viaggio in Grecia c'è
Mario Merlino, anche lui aderente a
Ordine Nuovo, che un anno dopo
ritroveremo - con una classica dimo-
strazione di camaleontismo politico
- tra i fondatori di una formazione

anarchica, il
Gruppo XXII
marzo (con le let-
tere romane) sin-
golarmente qua-
si omonimo del
Circolo Venti-
due marzo, fre-
quentato da Pie-
tro Valpreda e
da Giuseppe Pi-
nelli, cui verrà in
un primo tempo
addebitata la

strage di piazza Fontana. Merlino in
Italia, dopo quell'istruttivo viaggio
ad Atene, senza successo ha già tenta-
to di prendere la tessera di vari grup-
pi estremisti di sinistra. Nella senten-
za di primo grado su piazza Fontana
sarà poi condannato per la partecipa-
zione agli attentati di Roma, contem-
poranei a quelli di Milano. Le succes-
sive sentenze lo riabiliteranno, e per
lui come per Franco Freda e Giovan-
ni Ventura i codici italiani non con-
sentono più di tornare sul giudicato,
anche se Zorzi, Maggi e Rognoni so-
no stati condannati l'altro ieri a Mila-
no per aver agito «in concorso» pro-
prio con loro.

Della combriccola protagonista
della gita in Grecia parlava, però, già
cinque giorni dopo la strage, il 17
dicembre 1969, un'informativa del
Sid (la denominazione di allora del
servizio segreto italiano) nella quale
gli attentati vengono attribuiti a Del-
le Chiaie (il neofascista che aveva or-
ganizzato il viaggio ad Atene assieme

a Rauti) e a Mario Merlino, che però
viene definito nel rapporto «un anar-
chico» e - in qualità di mandante - a
Yves Guerin-Serac, un altro neonazi-
sta, che come attività di facciata svol-
ge le funzioni di direttore dell'agen-
zia di stampa Ager Interpress di Li-
sbona, e che in realtà è il capo del
movimento «Ordre e tradition», l'in-
terfaccia internazionale del rautiano
Ordine Nuovo: il nome di Guerin-Se-
rac rispunterà, tra l'altro, trent'anni
dopo nell'inchiesta del giudice Salvi-
ni che ha portato agli ergastoli inflitti
ai tre esponenti del rautismo rampan-
te. Ma, a suo tempo, il magistrato

milanese Alessandrini aveva fatto il
diavolo a quattro per farsi consegna-
re quel documento, in cui il Sid me-
scolando bugie e verità inquietanti
indicava gli ambienti di Ordine nuo-
vo. Il giudice lo avrebbe ottenuto dai
servizi solo nel 1973. Un anno più
tardi la Cassazione gli avrebbe strap-
pato l'inchiesta. Poi i terroristi avreb-
bero eliminato quel magistrato sco-
modo. Che la trama andasse avanti
da mesi indisturbata, l'aveva scritto
l'Unità (assieme a Paese sera e all'
Espresso) in tempi non sospetti, una
settimana prima della strage di piaz-
za Fontana: si trattava di una nota

informativa che un agente dei servizi
greci aveva inviato al primo ministro
di Atene, il generale Giorgio Papado-
pulos, dopo alcuni contatti avuti in
Italia con un certo «signor P». Que-
sti, stando all'informativa si sarebbe
incontrato con ufficiali dell'esercito e
dei carabinieri per illustrare i suggeri-
menti del governo di Atene volti a
provocare una svolta a destra:
un'«immediata azione» nei confron-
ti dei giornali «sotto il controllo co-
munista», sabotaggi e attentati per
rafforzare i rapporti con «i cittadini
che desiderano ordine e tranquilli-
tà». In particolare, «il signor P. mi ha

riferito che la maggior parte dei suoi
suggerimenti sono stati accettati. Il
solo punto di disaccordo riguarda la
fissazione delle date precise e della
azione, come Lei ha proposto, e ciò
perché secondo gli italiani essi si tro-
vano sul piano organizzativo a un
livello ancora basso». Anzi, «le azioni
la cui realizzazione era prevista per
epoca anteriore non hanno potuto
essere realizzate prima del 20 aprile .
La modifica dei nostri piani è stata
necessaria per il fatto di un contrat-
tempo che ha reso difficile l'accesso
al padiglione Fiat. Le due azioni han-
no avuto un notevole effetto».

Le due azioni annunciate dal do-
cumento dei servizi greci sugli incon-
tri con il misterioso «signor P» ebbe-
ro puntualmente luogo: il 25 aprile
1969 a Milano due attentati furono
effettuati a Milano nello stand Fiat
della Fiera e alla stazione centrale e le
indagini si indirizzarono verso l'estre-
ma sinistra e gli anarchici. Su quella
falsariga otto mesi dopo, ecco la stra-
ge di Milano. Non si è mai riusciti a
sapere chi fosse quel «signor P», ma
delle responsabilità di «Ordine nuo-
vo» cioè del movimento fondato dall'
alleato di Berlusconi, il «signor Pino
Rauti», nella strategia della tensione,
sono pieni zeppi i dossier giudiziari e
le collezioni dei giornali. Gli interro-
gativi su questa imbarazzante connes-
sione riguardano perciò non solo il
passato, ma il presente della politica
italiana. Per quel che riguarda il futu-
ro, sorge spontanea un'altra doman-
da: quali atti ha in animo il governo
di centrodestra per ottenere dalle au-
torità giapponesi l'estradizione in Ita-
lia di Delfo Zorzi? La Corte d'Assise
di Milano dice che è lui l'assassino
che piazzò la bomba di Milano. L'ex
picchiatore nero, rautiano doc, ordi-
novista di Mestre, ora è un ricco im-
prenditore della moda che si trincera
dietro lo pseudonimo Roy Hagen: s'è
trasferito in Giappone sin dagli anni
Settanta. Per riaverlo in Italia si era-
no dati da fare in passato Scalfaro e i
ministri Flick e Diliberto. La senten-
za di Milano dovrebbe essere fatta
pesare come un macigno in questa
trattativa internazionale. Da via Are-
nula, invece di deliri sulle «penne ros-
se» dei giudici, ci si aspetterebbe un
concreto e doveroso passo ufficiale.
Per far scontare a Zorzi la sua pena.
E, perché no, verificare se il «samu-
rai» abbia qualche voglia di parlare.
Magari anche dei misteriosi «signor
P» che hanno deciso nell' ombra a
colpi di bombe del corso della storia
italiana.

– È il giorno dopo la senten-
za sulla strage di piazza
Fontana. E il sottosegre-
tario Carlo Taormina con-
tinua la sua crociata con-
tro i magistrati. Spara pal-
le di fuoco contro i giudici
(«scrivono la storia con la
penna rossa»), poi davanti al-
la reazione dei magistrati in-
dossa i panni della vittima:
capiscono che la giustizia
può essere riformata, quindi
fanno muro. Scoperto il gio-
co dei «giudici rossi», il sot-
tosegretario può tranquilla-
mente continuare a delegitti-
mare le istituzioni, demolire
quel «muro», arrivare al suo
obiettivo: la separazione del-
le carriere.

– È anche il giorno del mini-
stro della Giustizia, Rober-
to Castelli, costretto ad in-
tervenire per mettere un fre-
no alle esternazioni dei sot-
tosegretari del governo Ber-
lusconi. Il ministro parla del-
la necessità di avviare «una
riflessione all’interno del go-
verno», perché alcuni di que-
sti sottosegretari che spara-
no contro i magistrati «sono
anche avvocati». Quindi, altri
casi di conflitto di interessi.
Aspettiamo di conoscere
l’esito di questa «riflessio-
ne» promessa dal ministro
Castelli.

– È il giorno della Fiat. A Tori-
no un consiglio straordina-
rio dà il via libera all’opera-
zione Montedison. La Fiat
costituirà un’apposita socie-
tà per portare a termine la
scalata. Il principale alleato
della Fiat è Edf, il colosso
francese dell' energia.

– È il giorno del Cavallino
Rosso, un giorno di festa
per papà e mamma Schu-
macher. Il pilota della Ferra-
ri, Michael, vince anche il
gran premio di Francia e ipo-
teca il secondo mondiale con-
secutivo. Sul podio, anche
Ralf Schumacher arrivato se-
condo dietro il fratello.

– È la vigilia dell’ultima pro-
va per gli studenti impegna-
ti negli esami di maturità.
Terminati gli scritti è il mo-
mento del colloquio pluridi-
sciplinare. E immancabilmen-
te arrivano i consiglio degli
«esperti»: sempre più spes-
so un festival di luoghi comu-
ni.

– Per Slobodan Milosevic è il
terzo giorno di isolamento
in un carcere dell’Aja. Il
«macellaio dei Balcani» do-
mani sarà faccia di martedì
con il procuratore Carla Del
Ponte e con i giudici del Tri-
bunale internazionale contro
i crimini commessi nella ex
Jugoslavia. Fra poche ore Mi-
losevic incontrerà i suoi avvo-
cati in arrivo da Belgrado per
mettere a punto la linea di
difesa.

In primo piano i colossi Schumi e Fiat

ROMA Delfo Zorzi, alias Roy Hagen,
è stato condannato all’ergastolo per
la strage di Piazza Fontana: da
trent’anni è un libero cittadino giap-
ponese. Ma l’Italia, sotto il governo
di centrosinistra di Giuliano Ama-
to, non è rimasta a guardare: ha
avanzato una richiesta di estradizio-
ne di Zorzi, il quale ottenuta nel
1989 la cittadinanza nipponica ha
continuato a viaggiare per il mondo
utilizzando fino al 1997 anche il pas-
saporto italiano, contrariamente al-
la legge giapponese sulla nazionali-
tà.

L’allora ministro della giustizia
Piero Fassino, nel marzo del 2000,
nel motivare la sua richiesta di estra-
dizione fece presente, tra l’altro, al
governo giapponese, che Delfo Zor-
zi-Roy Hagen è accusato del grave
crimine di terrorismo e, che all’epo-
ca della cittadinanza giapponese,
aveva precedenti penali in Italia per

associazione sovversiva e possesso
di esplosivi. Non solo. Sempre nel
marzo 2000 Fassino sollecitò la pra-
tica, incontrando a Milano dei fun-
zionari giapponesi. E da Tokio ci fu
una sorta di «promessa»: vi conse-
gneremo Zorzi solo in caso di con-
danna.

Ed eccola la sentenza: ergastolo.
Cosa accadrà ora? Il ministero di
Grazia e Giustizia prenderà dei
provvedimenti affinchè la condan-
na venga eseguita?. L’avvocato Fede-
rico Sinicato, parte civile al proces-
so penale per la strage di Piazza Fon-
tana, non nasconde i suoi dubbi.
Visto che il presidente della Com-
missione giustizia altri non è che
uno dei legali di fiducia di Zorzi:
Gaetano Pecorella. Che è anche lega-
le di Berlusconi.

Più che giuridico, il problema è
ora eminentemente politico. Se an-
che l'attuale governo italiano ripro-

porrà la richiesta di estradizione,
rafforzata da una sentenza di con-
danna al massimo della pena per un
reato di terrorismo, Tokyo non po-
trà che considerare sotto occhi di-
versi l'intero fascicolo riguardante il
signor Roy Hagen. Ma il governo
Berlusconi si muoverà in tal senso?

Tra Italia e Giappone non esisto-
no trattati di estradizione - l'unico
paese con il quale Tokyo ha un ac-
cordo del genere sono gli Stati Uni-
ti, e, presto, la Corea del Sud - e per
Delfo Zorzi, in Giappone dalla pri-
ma metà degli anni '70 dove si è
sposato con una donna originaria
di Okinawa, dalla quale ha avuto
due figli, trasformandosi in uomo
d'affari di successo nel settore dell'
import di prodotti anche di alta mo-
da, c'è l'ostacolo della cittadinanza
giapponese ottenuta nel 1989 con la
nuova identità di Roy Hagen.

«La legge in generale non am-

mette l'estradizione di cittadini giap-
ponesi - hanno spiegato fonti nippo-
niche all’agenzia Ansa - Ma Zorzi
non è cittadino giapponese dalla na-
scita, come è invece il caso dell'ex
presidente peruviano Alberto Fuji-
mori, e la cittadinanza, come gli è
stata concessa così può essere revo-
cata, se ne esistono gli estremi».

Secondo ambienti familiari con
la pratica, l'estradizione del neofa-
scista italiano definito dalla senten-
za di Milano come l'esecutore mate-
riale della strage di Piazza Fontana,
in un primo momento sembrava
sul punto di essere accolta ma si è
poi arenata dietro le continue richie-
ste di documentazione supplemen-
tare da parte del ministero della giu-
stizia giapponese.

«In parole povere - hanno detto
fonti informate - il Giappone vole-
va prove sicure e inoppugnabili per
poter estradare il signor Hagen. Un

compito pressochè impossibile pri-
ma della sentenza».

«Ma ora sul piano giuridico la
questione è diversa - l'opinione è
delle fonti giapponesi - La sentenza
di condanna all'ergastolo, anche se
in contumacia, ha molto più peso e
così gli argomenti italiani di vizi di
forma nella concessione della citta-
dinanza a Zorzi». Tra le condizioni
per diventare cittadini del Sol Le-
vante, sono comprese la «buona
condotta precedente» e «la rinuncia
formale» alla cittadinanza origina-
ria. Condizioni entrambe non ri-
spettate, secondo Roma, dal signor
Hagen. Zorzi, che risiede in uno dei
quartieri residenziali più prestigiosi
di Tokyo, a Omotesando, ha conces-
so un’intervista al «Giornale». Il ver-
detto? «Un gravissimo errore giudi-
ziario. Sono vittima di un teore-
ma...». E ha definito «arrogante e
potente» la procura ambrosiana.

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.40

Non c’è n’è per nessuno. Trionfo
per Schumi che al Gran Premio di
Francia precede Ralf e Barrichello.

Mossa e contromossa. La Fiat con-
ferma l’intenzione di scalare la Mon-
tedison.

Hackers all’attacco. Quelli del po-
polo di Seattle lanciano la protesta
anti-G8 in rete. Attaccati i siti mini-
steriali e delle Camere di Commer-
cio.

La Ferrari in Francia ipoteca il
mondiale. 50esima vittoria con
Michael Schumacher.

Montedison, la Fiat dà il via
alla scalata. Sì della Fiat, userà
una società per acquisire il con-
trollo del colosso della chimica.

Baleari: vacanze d’inferno. Ore
d’inferno per migliaia di turisti
bloccati da uno sciopero. In Ita-
lia rientro con qualche coda.

che giorno
è

Le vicende legate
al capo della
Fiamma spiegano
l’accanimento
del Polo contro
la sentenza milanese

Formula Uno, il duello dei fratel-
li. Duello in famiglia per i fratelli
Schumacher.

Al via l’operazione Montedison. A
Torino consiglio d’amministrazio-
ne straordinario della Fiat per lan-
ciare l’opa sul colosso elettrico.

Piazza Fontana: lite governo-giu-
dici. Sulle condanne ai neofascisti
per la strage di Piazza Fontana è
subito scontro.

La voragine creata dalla bomba esplosa nella Banca Nazionale dell’Agricoltura a Milano nel 1969

Pino Rauti, il nervo scoperto della destra
Il compagno di strada del Polo fondò Ordine Nuovo, di cui furono dirigenti due dei condannati per la strage

I multiformi interessi dell’’avvocato dell’imputato, Gaetano Pecorella: presidente della Commissione giustizia, esponente di spicco del Polo e legale di Silvio Berlusconi

Il governo riproporrà l’estradizione di Zorzi dal Giappone?

Una recente immagine di Delfo Zorzi
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